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RIFIUTI

Jane Perkins: I girasoli - L’arte riciclata

I rifiuti, in realtà, non esistono. È l’essere umano che decide, 
novello atropo, di troncare la vita degli oggetti da lui stesso 
creati. Ma poi pentito, si impegna a recuperarli per dargli 
nuova vita, anche nell’arte!17

17 http://www.bluebowerbird.co.uk/info.htm



I problemi: rifiuti

77

La terra, nostra casa, sembra trasformarsi sempre più in un im-
menso deposito di immondizia.

(LS21)

Si producono centinaia di milioni di tonnellate di rifiuti 
l’anno, molti dei quali non biodegradabili: rifiuti domestici 
e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti clinici, elettro-
nici o industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi. In 
molti luoghi del pianeta, gli anziani ricordano con nostal-
gia i paesaggi d’altri tempi, che ora appaiono sommersi da 
spazzatura. Tanto i rifiuti industriali quanto i prodotti chi-
mici utilizzati nelle città e nei campi, possono produrre un 
effetto di bioaccumulazione negli organismi degli abitanti 
delle zone limitrofe, che si verifica anche quando il livello di 
presenza di un elemento tossico in un luogo è basso. Molte 
volte si prendono misure solo quando si sono prodotti effetti 
irreversibili per la salute delle persone. (LS21)

Questi problemi sono intimamente legati alla cultura del-
lo scarto, che colpisce tanto gli esseri umani esclusi quanto 
le cose che si trasformano velocemente in spazzatura. Ren-
diamoci conto, per esempio, che la maggior parte della car-
ta che si produce viene gettata e non riciclata. Stentiamo a 
riconoscere che il funzionamento degli ecosistemi naturali 
è esemplare: le piante sintetizzano sostanze nutritive che 
alimentano gli erbivori; questi a loro volta alimentano i car-
nivori, che forniscono importanti quantità di rifiuti organi-
ci, i quali danno luogo a una nuova generazione di vegetali. 
Al contrario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di pro-
duzione e di consumo, non ha sviluppato la capacità di as-
sorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. Non si è ancora riusciti 
ad adottare un modello circolare di produzione che assicuri 
risorse per tutti e per le generazioni future, e che richiede 
di limitare al massimo l’uso delle risorse non rinnovabili, 
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moderare il consumo, massimizzare l’e"cienza dello sfrut-
tamento, riutilizzare e riciclare. Affrontare tale questione 
sarebbe un modo di contrastare la cultura dello scarto che 
finisce per danneggiare il pianeta intero, ma osserviamo 
che i progressi in questa direzione sono ancora molto scarsi. 
(LS22)

Se teniamo conto del fatto che anche l’essere umano è una 
creatura di questo mondo, che ha diritto a vivere e ad es-
sere felice, e inoltre ha una speciale dignità, non possiamo 
tralasciare di considerare gli effetti del degrado ambientale, 
dell’attuale modello di sviluppo e della cultura dello scarto 
sulla vita delle persone. (LS43)

L’iniquità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e 
obbliga a pensare ad un’etica delle relazioni internazionali. 
C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord 
e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze 
in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle 
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi. Le 
esportazioni di alcune materie prime per soddisfare i mer-
cati nel Nord industrializzato hanno prodotto danni locali, 
come l’inquinamento da mercurio nelle miniere d’oro o da 
Diossido di zolfo in quelle di rame. In modo particolare c’è 
da calcolare l’uso dello spazio ambientale di tutto il pianeta 
per depositare rifiuti gassosi che sono andati accumulando-
si durante due secoli e hanno generato una situazione che 
ora colpisce tutti i Paesi del mondo. Il riscaldamento causato 
dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussio-
ni nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, 
dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti 
disastrosi sul rendimento delle coltivazioni. A questo si uni-
scono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via 
di sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività in-
quinante di imprese che fanno nei Paesi meno sviluppati ciò 
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che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale. 
Spesso le imprese che operano così sono multinazionali, che 
fanno qui quello che non è loro permesso nei Paesi svilup-
pati o del cosiddetto primo mondo. Generalmente, quando 
cessano le loro attività e si ritirano, lasciano grandi danni 
umani e ambientali, come la disoccupazione, villaggi senza 
vita, esaurimento di alcune riserve naturali, deforestazione, 
impoverimento dell’agricoltura e dell’allevamento locale, 
crateri, colline devastate, fiumi inquinati e qualche opera 
sociale che non si può più sostenere. (LS51)

Urgono accordi internazionali che si realizzino, conside-
rata la scarsa capacità delle istanze locali di intervenire in 
modo e"cace. Le relazioni tra Stati devono salvaguardare la 
sovranità di ciascuno, ma anche stabilire percorsi concorda-
ti per evitare catastrofi locali che finirebbero per danneggia-
re tutti. Occorrono quadri regolatori globali che impongano 
obblighi e che impediscano azioni inaccettabili, come il fat-
to che imprese o Paesi potenti scarichino su altri Paesi rifiuti 
e industrie altamente inquinanti. (LS173)

Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono pro-
blemi e limiti specifici di ogni Paese e regione. È vero anche 
che il realismo politico può richiedere misure e tecnologie di 
transizione, sempre che siano accompagnate dal disegno e 
dall’accettazione di impegni graduali vincolanti. Allo stesso 
tempo, però, in ambito nazionale e locale c’è sempre molto 
da fare, ad esempio promuovere forme di risparmio energe-
tico. Ciò implica favorire modalità di produzione industriale 
con massima e"cienza energetica e minor utilizzo di mate-
rie prime, togliendo dal mercato i prodotti poco e"caci dal 
punto di vista energetico o più inquinanti. Possiamo anche 
menzionare una buona gestione dei trasporti o tecniche di 
costruzione e di ristrutturazione di edifici che ne riducano 
il consumo energetico e il livello di inquinamento. D’altra 
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parte, l’azione politica locale può orientarsi alla modifica dei 
consumi, allo sviluppo di un’economia dei rifiuti e del rici-
claggio, alla protezione di determinate specie e alla program-
mazione di un’agricoltura diversificata con la rotazione delle 
colture. È possibile favorire il miglioramento agricolo delle 
regioni povere mediante investimenti nelle infrastrutture 
rurali, nell’organizzazione del mercato locale o nazionale, 
nei sistemi di irrigazione, nello sviluppo di tecniche agricole 
sostenibili. Si possono facilitare forme di cooperazione o di 
organizzazione comunitaria che difendano gli interessi dei 
piccoli produttori e preservino gli ecosistemi locali dalla de-
predazione. È molto quello che si può fare! (LS180)

Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, 
partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di 
amore che esprime la nostra dignità. (LS211)


